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Migliaia di braccianti hanno ricordato l'eccidio 

Dieci anni dopo 
nella piazza di Avola 

«punto del futuro» 
Una lotta drammatica che costò la vita a due lavoratori ma che anticipò 
i grandi temi dello scontro di classe in Italia: abolizione delle « gab
bie, salariali », controllo degli investimenti, rinnovamento dell'agricoltura 
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AVOLA — Lavoratori In p ian* ad Avola p*r profittar* dopo l'accidlo. 

DALL'INVIATO 
AVOLA (Siracusa) — C'è un 
angolo della grande piazza di 
Avola dove il caporale va an
cora a scegliere le braccia 
più robuste per lavorare la 
terra. La piazza di Avola, an
zi, è rigidamente divisa, per 
cosi dire, in mestieri: c'è il 
crocicchio dei braccianti, 
quello degli edili, quello dei 
trasportatori. Ognuno ha il 
suo punto di raccolta tradi
zionale. Chi ha bisogno di 
mano d'opera sa dove andare 
a cercarla: non si rispettano 
procedure d'ingaggio, il sa
lario è sempre al di sotto del 
contratto, la previdenza è 
calpestata. Ma, allora, ad A-
vola non è cambiato niente? 

Sono passati dieci anni 
dall'eccidio del 2 dicembre 
1968: due braccianti assas
sinati dal piombo della Ce
lere di Restivo — Angelo 
Sigona di 28 anni e Giuseo-
pe Scibilia, 47 anni — e 
tanti feriti. Accadde a tre 
chilometri fuori dal paese 
e la strage soffocò uno scio
pero provinciale braccianti
le che durava da 11 giorni. 
Avola divenne subito un sim
bolo, un monito, uno slogan 
gridato nelle città italiane 
per lunghi mesi. Che cosa è 
rimasto, oggi, di quella pa
gina dolorosa della storia 
del movimento popolare? 
« Avola — dice Donatella 
Turtura, segretaria naziona
le della Federbraccianti 
CGIL — non appartiene al 
passato. Non fu già allora 
un -avvenimento "fuoritem-
po", è diventato adesso un 
grande momento di verità ». 

E' sabato pomeriggio e il 
comizio della Turtura con
clude una giornata di mani
festazioni, di ricordi, di ap
passionata discussione, di 
riflessione a dieci anni dai 
fatti. In mattinata, in un 
cinema affollato di lavora
tori. donne, studenti (le au
torità scolastiche, di Intesa 
con la Federazione sinda
cale. hanno concesso un gior
no di permesso) è una ta
vola rotonda ad aprire le ini
ziative; in serata nella piaz
za a migliaia partecipano al 

comizio conclusivo dopo la 
scoperta di una lapide nell' 
atrio del Comune. 

Innanzitutto un punto fer
mo: Avola non si liquida 
con rievocazioni e retoriche 
celebrazioni. E", piuttosto, 
una lezione. E il movimento 
sindacale se ne fa carico, 
non l'ha dimenticata. Cosa 
significa, dunque, oggi, nel
la condizione ancor dura e 
difficile del Mezzogiorno. 
nella nuova situazione del 
Paese, la battaglia di quel 
lontano dicembre? Ne di
scutono allo stesso tavolo 
dirigenti del sindacato uni
tario e alcuni dei protago
nisti del tempo. Se ne par
la più tardi, nella sede del
la Camera del lavoro, dove 
vengono denunciati i nodi di 
oggi, le angustie di ogni 
giorno, i soprusi di questo 
o quell'agrario. 

« Avola — insiste la Tur-
tura — è stato un "punto del ' 
futuro". Allora si posero, in 
questo Sud del Sud, non so
lo questioni di miglioramen
to economico (il salario di 
una giornata era attorno al
le tremila lire, con l'esisten
za di gabbie salariali nella 
stessa provincia di Siracu
sa, e Avola stava nella zo
na di ,più bassa paga); in 

• primo piano erano i nodi 
politici del controllo pubbli
co sugli investimenti e del 
controllo sociale da parte dei 
lavoratori. « Lo scontro, a-
spro, si fondava — ricorda 
Orazio Agosta. segretario del
la Federazione comunista. 
allora segretario della Fe
derbraccianti di Siracusa — 
sulla richiesta del funziona
mento reale delle commis
sioni paritetiche, del potere 
della Lega, dtl sindacato 
sulla gestione delle aziende 
agrarie capitalistiche ». 

Ecco il filo rosso che le
ga quella lotta, quella dram
matica esperienza, al movi
mento di oggi. Ed ecco un 
altro elemento di riflessio
ne: fino a che punto si è 
stati capaci di gestire ie 
conquiste strappate? (Dopo 
Avola vennero la legge sul 
collocamento, lo Statuto dei 
lavoratori, la eliminazioie 

delle * gabbie », tutto il 
grande movimento del 1969 
con il rinnovo dei contratti 
d'autunno). 

Aggiunge Sergio D'Antoni. 
segretario regionale della 
CISL: « La pagina aperta ad 
Avola non è chiusa, il suo in
segnamento è attualissimo. 
Spieghiamoci: perché mai il 
sindacato oggi ancora si 
scontra sui temi del Mezzo
giorno. dell'occupazione con 
un nemico agguerrito? Il 
fatto è che esso conta, ha 
un grande peso, intacca in
teressi consolidati ». Ma non 
si è giunti ad una svolta. 
Sono irrisolte le tragedie sto
riche del Mezzogiorno: oc
cupazione. avvenire dei gio
vani, sviluppo economico. Ri
salta — come rileva Dona
tella Turtura — la contrad
dizione profonda tra « i ri
levanti processi riformatori 
posti dal movimento nel suo 
complesso e le risposte non 
date a livello di direzione po
litica dello Stato ». 

* C'è ancora una contrad
dizione — sottolinea lo stori-
so socialista Giuseppe Gian-
nizzo, preside della facoltà 
di Lettere a Catania — che 
cresce con i tanti segnali 
del fallimento del modello 
di sviluppo, la crisi della po
litica assistenziale, l'incapa
cità dello Stato a farsi stru
mento di mediazione delio 
scontro ». Insomma, i nodi 
storici del Sud sono tutt'al-
tro che risolti. E il sinda
cato non si sottrae ad una 
autocritica. 

Con il sindacato, .tutto il 
Sud deve diventare protago-, 
nista della lotta per il riscat
to. il cambiamento, per la 
riforma e la piena democra
tizzazione dello Stato, per 
misurarsi con l'emergenza e 
sconfiggere la crisi. 

Passi avanti ne sono sta
ti compuiti e anche siPni-
ficativi. E Avola, i suoi due 
morti, le altre 87 vittime ca
dute in questi 30 anni in Ita
lia. sono un patrimonio di 
sacrificio indimenticabile. 
tante gocce che hanno sca
vato la pietra. 

Sergio Sergi 

DALL'INVIATO 
PIACENZA - Cosa c'è di ve
ro nella campagna di stam
pa attorno alla centrale nu
cleare di Caorso? Leggo dalla 
comunicazione dell' assessore 
all'ambiente, Pier Luigi Filip
pi, comunista, Jatta in Con
siglio provinciale il 22 novem
bre: « Le illazioni che sono 
state diffuse su una presunta 
sismicità della zona su cui 
sorge la centrale di Caorso, 
come altre su presunti scari
chi radioattivi nel Po, peral
tro basate su una documen
tazione scientifica per lo me
no poco attendibile, sono da 
ritenersi completamente ingiu
stificate e dettate più da vo
lontà di allarmare la popola
zione che non da una corret
ta opera di informazione ». 

Chiedo a Filippi: allora non 
c'è nessun problema di cui 
preoccuparsi? No, risponde 
l'assessore, i problemi ci so
no, ma vanno affrontati con 
maggior serietà. 

Pongo le stesse domande al-
l'ino. Vaccari, direttore della 
centrale: tutte invenzioni le 
notizie riportate dalla stampa? 
No, risponde l'ingegnere, ma 
qualche speculazione c'è sta
ta, soprattutto molta impre
cisione e disinformazione. 

Spiega il direttore di Caor
so: 

1) la centrale è stata pro
gettata, su richiesta esplicita 
del CNEN. per resistere a ter
remoti dell'undicesimo grado 
della scala Mercalli, in una 
zona dove non risulta agli e-
sperti essersi mai verificato 
un sisma di tale portata: 

2) non si è verificato alcun 
guasto agli impianti di raf
freddamento delle acque. Se 
ciò avvenisse, non sarebbe 
possibile una dispersione di 
acque radioattive nel Po. ma 
avverrebbe il contrario, cioè, 
per una differenza di pressio
ne prevista in fase proget
tuale, entrerebbe acqua del 
Po nel circuito: 
3) vi è comunque una « for

mula di scarico », sia per i 
liquidi che per i gas che de
ve essere rispettata. Tale for
mula per quanto riguarda le 
radiazioni, prevede che esse 
non possano essere mai supe
riori ad una certa percen
tuale della dose media annua
le delle radiazioni naturali cui 
l'uomo è sottoposto. Gli sca
richi sono sempre effettuati 
dopo le misure di controllo; 

4) si è effettivamente verifi
cato uno scarico di sostanze 
radioattive (ma pari allo 0,1 
per cento della € formula di 
scarico ») proveniente dalle la
vanderie. Un filtro meccanico 
si era intasato ed era stato 
tolto. Si è ora provveduto al
la sostituzione del filtro con 
un altro di tipo meccanico-
chimico che consente un trat
tamento più efficace degli ef
fluenti e dovrebbe eliminare 
la possibilità di scarico di ma
teriale radioattivo: 

5) il tetto dell'edificio tur
bine è stato appositamente 
progettato perchè, in caso di 
« tornado ». dovesse sollevar
si per impedire che l'edificio 
intero potesse essere travolto. 
Si è verificato che, in presen
za di un vento a velocità su 
periore ai 110 km orari, ur. 
vortice ha distaccato alcuni 
pannelli, di cui ora si sta pro
cedendo a modificare l'anco 
raggio al tetto; 

6) l'imbidonamento dei resi-

I pericoli veri o presunti di Caorso 

Una centrale nucleare 
tra «segreti» dell'Enel 
e problemi di sicurezza 
Sistemi di controllo sulla radioattività - Le misure anti-cata-
strofe - L'impegno degli Enti locali per la «sicurezza del
l'ambiente » - Gli ostacoli alle indagini « dentro » rimpianto 

Il contenitore a pratsione per la centrale nucleare di Caorso in fate di montaggio alla Brada 
Termomeccanica. 

dui solidi radioattivi viene 
effettuato manualmente con 
comandi a distanza. Nella fa
se di messa a punto dell'im
pianto (che procede ad una 
vera e propria plastificazione 
dei residui) ci si è trovati di 
fronte alla • necessità di fer
marlo. In questo caso si è pro
ceduto all'imbidonamento dei 
residui solidi saltando la fase 
di plastificazione. Ma, dato il 
bassissimo livello di radioatti
vità, ciò è consentito dal 
CNEN; 

7) l'escursione termica del
l'acqua di raffreddamento è 
nei limiti consentiti. In altre 
parole, l'acqua che ritorna 
nel Po, non è mai superiore 
ài tre gradi alla temperatura 
dell'acqua del fiume. 

Queste sono le spiegazioni 
dell'ing. Vaccari, che tendo
no, evidentemente a ridimen
sionare le conseguenze di al
cuni episodi avvenuti a Caor
so nelle settimane scorse. Ci 
sembra tuttavia che nel cam

po della sicurezza le esigenze 
non siano mai troppe e che 
non possano essere liquidati 
come scocciatori coloro che 
chiedono massima severità e 
senso di responsabilità anche 
nelle fasi della produzione che 
potrebbero apparire margina
li, come il lavaggio delle tute 
o dei pavimenti. In fondo, for
se, ci si poteva pensare pri
ma che un filtro con i buchi 
troppo piccoli si sarebbe po
tuto intasare. 

Diffidenza verso la partecipazione 
Anche l'assessore Filippi, 

pur sottolineando il netto mi
glioramento dei rapporti, non 
è certo tenero nei confronti 
della direzione generale del
l'ENEL. della sua visione bu
rocratica dei rapporti con gli 
Enti locali, della sua diffiden
za verso le richieste di cono
scenza e di partecipazione de
mocratica al « fenomeno » nu
cleare. 

€ Ogni passo avanti, ogni 
conquista ce la siamo dovuta 
acquisire con tenacia e con 
testardaggine ». Ora però si 

può ragionevolmente sostene
re che gli Enti locali piacen
tini e cremonesi, insieme al
le Regioni Emilia-Romagna e 
Lombardia sono in fase di 
avanzata realizzazione di quel 
« piano di sorveglianza am
bientale » che più di due anni 
fa aveva proposto (ENEL dis
senziente) la commissione di 
esperti cui diede vita la con
venzione firmata fra l'ENEL 
stessa e il Comune di Caor
so (la prima di una serie nu
trita di convenzioni che l'E
NEL ha dovuto concordare 

con la Provincia di Piacen
za, con le Regioni Emilia-Ro
magna e Lombardia). 

Gli strumenti tecnici che gli 
Enti locali hanno a disposi
zione per il controllo dell'am
biente sono diversi. Vanno dai 
più semplici, come la verifi
ca continua della temperatura 
delle acque di scarico (e la 
Provincia può sempre ed in 
qualsiasi momento paralizzare 
la centrale, vietando l'immis
sione nel Po di acqua se la 
temperatura è eccessiva) a 
quelli più sofisticati, come una 

serie di stazioni di monito 
•aggio per le rilevazioni degli 
scarichi nell'atmosfera. Que-
jte stazioni stanno per essere 
collegate ad un elaboratore 
elettronico centrale per la let
tura immediata e continua dei 
dati. La Provincia di Piacen
za sta insistendo per ottenere 
il controllo sui gas di uscita 
del cammino della centrale, ma 
. 4,'iVfiL resiste, sostenendo che 
questo è un dato che riguarda 
('« interno » della centrale. 

Presso il Laboratorio pro
vinciale di igiene e profilas
si è stato istituito un servizio 
di radioprotezione di terzo li
vello, con compiti di indagine 
e di controllo sulla radioatti
vità ambientale. Un servizio 
di radioecologia, in grado di 
fornire una qualificata consu
lenza agli Enti locali è in fun
zione presso l'Università di 
Parma. Nei territori circostan
ti la centrale di Caorso sta 
per essere avviata un'indagi
ne epidemiologica, coordinata 
dalla Provincia di Piacenza. 
per l'Emilia e da quella di 
Cremona, per la Lombardia. 

Se non siamo dunque all'an
no zero, ma gli Enti locali si 
sono conquistati spazi di con
trollo e di « potere » nella ge
stione della salute pubblica, 
ciò non significa che non esi
stano più problemi e neppure 
che si voglia * addormentare 
la gente » come sostengono 
quei pochi (ma rumorosi) per
sonaggi che irridono a queste 
conquiste, guarda caso otte
nute nel momento in cui sia 
a Piacenza che a Cremona 
sono state elette Giunte di si
nistra. 

Problemi, dunque, ne esisto
no e di seri. Per esempio, co
me mi dice il vice sindaco di 
Cremona, Azzoni, nella città 
lombarda esiste una sola sta
zione di controllo dell'inquina
mento atmosferico (Caorso è 
esattamente a metà strada fra 
Piacenza e Cremona). Inoltre 
le acque del Po scendono da 
Piacenza a Cremona e ciò non 
può non preoccupare più i 
cremonesi dei piacentini. 

Poi c'è la questione del pia
no di emergenza, nel caso di 
fughe di radioattività oltre i 
limiti di sicurezza: gli Enti 
locali sono totalmente emar
ginati dalla sua elaborazione e 
dalla sua gestione. Non solo, 
ma mentre la Provincia di 
Piacenza è almeno in posses
so di una copia del piano, Cre
mona non ha niente, perchè 
la Prefettura di questa città 
si rifiuta di consegnarlo. 

Gli ostacoli più difficili con
tinuano a rimanere, comun
que. all'interno dell'ENEL, 
stanno nella diffidenza della 
direzione dell'ente verso tutti 
coloro che hanno il diritto di 
controllare il suo lavoro e non 
fanno altro che operare nel
l'interesse della popolazione. 
Ormai la centrale di Caorso 
sta marciando verso il pieno 
regime (si sta effettuando il 
4" dei 5 livelli di collaudo pre
visti). Che senso ha separare 
i problemi della sicurezza fra 
un « dentro » centrale, di cui 
l'ENEL vuol conservare gelo
samente » « segreti ». e un 
« fuori » su cui ha dimostrato 
invece disponibilità? L'insidio
sa radiazione, se ha deciso di 
sfuggire, non potrà certo es
sere trattenuta dal filo spina
to del reticolo o dal pur effi
ciente servizio di sorveglianza. 

Ino Iselli 

A Bari e Lecce il 5, 6, 7 dicembre un convegno su Tommaso Fiore 

Ieri e oggi le sinistre alla prova del Sud 
Come nel primo dopoguerra è in gioco la capacità delle forze politiche di garantire il rapporto tra intellettuali, masse e Stato - Il si
gnificato di una manifestazione organizzata insieme dalla sezione pugliese dell'Istituto Gramsci e dall'Istituto socialista di studi storici 

La testa 
della Sfinge 

sta per cadere? 
IL CAIRO — La Sfinge del 
deserto di Gizeh. celebre fi
gurazione del dio solare Ra 
dal corpo di leone e dalla 
testa umana, che da oltre 
quattro millenni monta la 
guardia alle piramidi dei fa
raoni, soffre di « eczema » e 
di « anemia ». E' quanto so
stiene il quotidiano egiziano 
AI Akhbar, precisando che, a 
causa dell'erosione costante 
subita dalla roccia calcarea 
in cui è scolpita. • la testa 
della Sfinge sta per cadere ». 

Secondo il quotidiano. la 
erosione, provocata dai venti 
del deserto e aggravata da 
infiltrazioni d'acqua, ha dan
neggiato seriamente la parte 
superiore del monumento ren
dendo più che mai necessa
rie le « iniezioni » di idrossi-
do di bario praticate fino al 
1973. 

La tesi delle infiltrazioni di 
acqua sotto la base della 
Sfinge è stata di recente com
provata da un gruppo di ri
cercatori americani che han
no esaminato il monumento 
con i raggi «X». Le ricerche 
hanno consentito anche di 
sfatare la leggenda secondo 
cui il faraone Cheope aver» 
nascosto all'interno della Sfin
ge un favoloso tesoro. 

Nei giorni 567 dicembre 
si svolgerà, a Bari e a Lecce. 
un convegno su Tommaso Fio
re e la tradizione intellettua
le meridionale. II convegno 
promosso dal Consiglio regio
nale pugliese, organizzato 
congiuntamente dalla sezione 
pugliese dell'Istituto Gramsci 
e dall'Istituto socialista di stu
di storici, con la collabora
zione delle università di Bari 
e di Lecce, intende solenniz
zare il quinto anniversario 
della scomparsa di Fiore a-
prendo una riflessione criti
ca sugli aspetti più significa
tivi del lungo itinerario intel
lettuale e politico di questa 
originale figura dell'intellet
tualità meridionale. Aperto da 
una introduzione di Rossi Do
na. il convegno si articole
rà attorno a cinque temi: La 
formazione culturale e l'atti
vità politica di Tommaso Fio
re (Carlo Muscetta e Giusep
pe Galasso): Tommaso Fio
re e la cultura meridionali
stica tra tradizione democra
tica e prospettiva socialista 
(Gaetano Cingali e Franco 
De Felice): Classicismo, u-
manesimo e funzione civile 
degli intellettuali (Antonio La 
Penna e Luciano Canfora); 
Partiti di massa ed intellet
tuali nel Mezzogiorno nel se
condo dopoguerra (Giuseppe 
Giarrìzzo e Rosario Villari); 

La Puglia di Tommaso Fio
re (Simona Colarizi e Giusep
pe Vacca). La notorietà na
zionale e la serietà degli stu
diosi impegnati esclude da 
questo incontro di lavoro e 
di dibattito ogni possibilità di 
cedimenti celebrativi, e ne 
garantisce ampiezza di respi
ro. 

Al di là dell'occasione spe
cifica da cui nasce e del me
rito dei singoli contributi. la 
iniziativa ha un significato ge
nerale che credo sia giusto 
in questa sede richiamare e 
sottolineare specificamente. 
andando oltre la presentazio
ne ed illustrazione dei temi 
del convegno. 

Un primo elemento non se
condario da evidenziare è che 
il convegno costituisce la pri
ma manifestazione culturale 
organizzata, da molti anni a 
questa parte, in comune da 
socialisti e comunisti: nella 
particolare delicatezza dei 
rapporti intemi alla sinistra. 
già solo questo fatto non è 
un risultato di poco conto. 
Ma v'è di più: tale elemento 
acquista un valore più preci
so qualora lo si connetta ali* 
oggetto su cui è stato pos
sibile realizzare questo lavo
ro comune, il rapporto cioè 
Mezzogiorno-Stato. La questio-
r.e meridionale oggi, nella cri
si del Paese, torna ad assol
vere al ruolo che è stato 

sempre suo proprio, di mo
mento qualificante per le for
ze politiche e sindacali, per il 
programma e Fazione del go
verno: torna ad essere un no
do cruciale di verifica delle 
diverse strategie delle forze 
di sinistra. 

In questa ottica l'avvio di 
un discorso su Tommaso Fio
re acquista concretezza e 
spessore: è certo il recupero 
e la discussione critica di mo
menti importanti del proprio 
psssato. anche recente, ma è 
anche molto di più: significa 
andare ad individuare il rap
porto. sempre difficile e mai 
risolto una volta per tutte, tra 
movimento operaio e ceti 
medi, tra socialismo e vaste 
aree di tradizione laica e 
democratica. E' un tema cen
trale. come è noto, della sto
ria italiana dalla fine del se
colo scorso ed assolutamen
te determinante per il Mez
zogiorno. Dal modo in cui 
questo rapporto si è venuto 
definendo e sviluppando è 
dipeso, in larga parte, non [ 
solo lo sviluppo ed il ruolo | 
di ciascuno di questi filoni. 
ma le vicende stesse della 
storia italiana: il mancato in
contro. ma anzi la contrappo
sizione. tra movimento ope
raio socialista e ceti medi 
democratici nel primo dopo
guerra ha avuto un esito tra
gico per il Paese. Né il pro

blema può considerarsi con
cluso nelle forme storicamente 
determinate assunte negli an
ni Venti: corre lungo tutta 
la storia italiana di questo se
colo e si ripropone, dopo e 
attraverso l'esperienza fasci
sta e le trasformazioni mole
colari ad essa connesse nel
l'organizzazione della società 
italiana, nel secondo dopo
guerra-
In questo periodo, un aspet

to particolarmente importan
te e significativo del modo 
in cui si ripropone il rap
porto tra movimento operaio 
e ceti medi è strettamente 
connesso alla questione degli 
intellettuali. la cui funzione 
dirigente è mediata dalle 
grandi organizzazioni politi 
che e sindacali. Perché, nel 
Mezzogiorno, un'intera fascia 
di intellettuali, di formazione 
democratica e laica, non ha 
trovato nel movimento - ope
raio — sia socialista che co
munista — il suo interlocu
tore naturale e la propria 
proiezione politica? E' un in
terrogativo che» rimanda a 
questioni di fondo: al modo 
in cui si sono costituiti i gran
di partiti di massa, al grado 
di comprensione dei processi 
in atto in Italia durante il 
fascismo, al modo in cui si 
poneva e si pone il rapporto 
scienza-produzione in uno Sta
to moderno. 

Non è un caso che proprio 
in questi ultimi anni, nel pie
no di una crisi complessiva. 
è messo in discussione questo 
ruolo delle forze politiche, la 
loro capacità di esprimere, 
generalizzare in un progetto 
le tensioni e gli umori di un 
tessuto sociale ricco ed ar
ticolato ma anche carico di 
contraddizioni apparentemen
te insanabili: è in discussio
ne cioè il modo in cui le gran
di forze politiche hanno ga
rantito il rapporto intellettua
li masse-Stato nel secondo 
dopoguerra. 

Se. come si è accennato, il 
Mezzogiorno torna ad essere 
centrale nel qualificare le 
scelte da fare per uscire dal
la crisi, condizione essenzia
le perché tale centralità non 
vada dispersa è che il movi
mento operaio meridionale. 
nella diversità delle sue com
ponenti politiche ed ideali, as
solva fino in fondo i compiti 
nazionali di cui è storicamen
te portatore, confrontando con 
coraggio, intelligenza ed aper
tura gli elementi portanti del
la propria storia con i pro
cessi aperti nella società; im
pedisca cioè il riprodursi del
la tragica contrapposizione tra 
i braccianti di Di Vittorio e 
i contadini di Tommaso Fiore. 

Franco De Fdice 

Quattro giorni di convegno a Palermo 

Studiosi a confronto 
sulla storiografia 
del dopoguerra 

Analisi delle diverse interpretazioni 
della storia dell'Italia dopo l'imita 

PALERMO — Dopo quattro giorni di dibattito si è 
concluso a Palermo il convegno su e La storia dell'Italia 
unita, nella storiografia del secondo dopoguerra » che 
ha visto la partecipazione e l'intervento di tutti, o 
quasi, i maggiori studiosi italiani. La manifestazione 
era stata indetta dalla Società siciliana di storia patria 
e dalla fondazione Feltrinelli, con il patrocinio delle 
Regioni Lombardia e Sicilia. 

Di particolare interesse il metodo che ha caratte
rizzato il convegno: per favorire il confronto delle di
verse tendenze storiografiche ed il dibattito, ogni rela
zione è stata subito seguita da due co-relazioni. La 
discussione ha preso avvio con la relazione di Massimo 
Ganci sugli e aspetti storici del federalismo e dell'auto
nomia » seguita da quella di Ettore Albertoni sugli 
« aspetti politico-giuridici del federalismo e dell'autono
mia >. cui hanno fatto da co relatori Gaetano Cinga
li e Roberto Ruffilli. 

Queste le altre relazioni: e Strutture costituzionali 
e istituzioni amministrative del potere » (Ettore Rotei
li e Sabino Cassese. co-relatore Guido Neppi Modona); 
e II potere e il rapporto tra le classi » (Giuseppe Ga
lasso. relatore, co-relatori Pasquale Milani e Romual
do Giuffrida): el i ruolo del movimento operaio> (Leo 
Valiani. co-relazioni di Gaetano Arfé e Sandro Roveri): 
e Gli intellettuali > (relazioni di Furio Diaz e Alberto 
Asor Rosa e co-relazioni di Arturo Colombo e Leone 
De Castris). Sugli aspetti del convegno, sottolineando 
ciò che in esso è stato detto e ciò che invece è rimasto 
in ombra, ha parlato a conclusione dei lavori Nicola 
Tranfaglia. 

Nella sostanza si può affermare che a Palermo si 
sono ancora una volta confrontate le due più impor
tanti correnti storiografiche dell'ultimo trentennio: quel
la che si rifa a Gramsci e quella liberal-democratica. 

Filatelia 
Programma 

italiano 
per il 1979 

Un comunicato dell'ufficio 
filatelico centrale datato 28 
novembre presenta il pro
gramma delle emissioni « di 
francobolli ed interi postali 
celebrativi e commemorativi 
e francobolli ordinari a sog
getto tematico per l'anno 
1979 ». Complessivamente, il 
programma comprende 21 
emissioni, 14 delle quali so
no di francobolli commemo
rativi e celebrativi, una è di 
interi postali e sei si riferi
scono a quelle che, con un 
piccolo trucchetto burocrati
co, sono definite « serie ordi
nate tematiche ». Le emissio
ni commemorative e celebra
tive in programma sono le 
seguenti: 1) 50" anniversario 
del Poligrafico (170 lire); 2) 
propaganda prò - hanseniani 
(che sarebbero 1 lebbrosi, che 
però, per legge, non si posso
no più chiamare cosi) (80 
lire); 3) elezioni del Parlamen
to europeo (170 e 220 lire); 
4) campionati mondiali di ci
clocross (170 e 220 lire); 5) 
centenario della nascita di Al
bert Einstein (120 lire); 6) 
«Europa» (170 e 220 lire); 
7) terza esposizione mondia
le macchine utensili (170 e 220 
lire); 8) primo congresso in
temazionale del Rotary in 
Italia (220 lire); 9) campio
nati europei di pallacanestro 
(80 e 120 lire); 10) centenario 
della nascita di Ottorino Re
spighi (120 lire); 11) Centena
rio della morte di sir Rowland 
Hill (220 lire); 12) congresso 
dell'UPU (520 e 670 lire); 13) 
terza esposizione mondiale 
delle telecomunicazioni (170 e 
220 lire); 14) 21* giornata del 
francobollo (tre valori da 120 
lire). Un intero postale da 
220 lire sarà emesso per ricor
dare il 70° anniversario del 
orimo aereo di progettazione 
italiana e della prima manife
stazione aviatoria internazio
nale svoltasi in Italia (Bre
scia). 

MOSTRA-^ 

Saranno anche emessi fran
cobolli delle sei serie ordina
rie con soggetto tematico: arte 
italiana, turistica, uomini il
lustri, costruzioni navali, fon
tane e Natale. I tre francobol
li del 1979, dedicati a fontane 
della Val d'Aosta, del Piemon
te e del Lazio dovrebbero con
cludere questa bella emissio
ne, assai più utile sotto il 
profilo della propaganda turi
stica della serie che porta l'ap
pellativo di « turistica ». 

Il programma risulta piut
tosto pesante e anche se non 
si voleva fare a menu di ce
lebrazioni delle quali non si 
sentiva impellente bisogno 
(ad esempio il congresso del 
Rotary) si potevano raggrup
pare in una serie i francobol
li commemorativi di Einstein 
e di Rowland Hill e in un'al
tra serie le celebrazioni spor
tive (ciclocross e pallacane
stro). Ottorino Respighi, infi
ne. avrebbe potuto trovare po
sto fra gli « uomini illustri ». 
Si sarebbero in tal modo ri
sparmiate parecchie passeg
giate ai collezionisti, ma a 
quanto pare questo è un pro
blema che non interessa a 
nessuno. 

ASTA FILATELICA A VE
RONA — Il 9 dicembre, a Ve
rona, presso la sede dell'As
sociazione filatelica scaligera 
(via Oberdan 11) la Filasta 
batterà la sua 53* asta. Si trat
ta dell'asta che avrebbe do
vuto essere battuta in occa
sione di una manifestazione 
in programma a Campione 
d'Italia, manifestazione che 
gli organizzatori hanno riman
dato. senza nemmeno sentire 
il bisogno di diramare due 
righe di comunicato stampa. 

Questo contrattempo è pro
babilmente la causa del ritar
do con il quale il catalogo è 
stato distribuito e non posso 
che associarmi alla deplora
zione della Filasta (via Scuo
le 17. 38068 Rovereto, Trento) 
per il comportamento degli 
organizzatori della manifesta
zione di Campione. A chi avrà 
la possibilità di vedere il ca
talogo di quest'asta, segnalo 
la presenza di numerosi lotti 
di notevole interesse e di prez
zo accessibile. 

BOLLI SPECIALI E MANI
FESTAZIONI FILATELICHE 
— L*B dicembre a Molfetta 
(Bari), presso il palazzo ve
scovile, in piazza Garibaldi, 
sarà usato un bollo speciale 
figurato in occasione della 
manifestazione celebrativa del 
XX anniversario della fonda
zione del circolo filatelico. A 
Messina, nei locali della Fie
ra campionaria, dall*B al 10 
dicembre avrà luogo la mani
festazione filatelica intema
zionale « Messina 78 » nell'am
bito della quale sarà istituito 
un servizio postale distaccato 
dotato di due distinti bolli 
figurati. 

Una manifestazione filateli
ca a carattere nazionale si 
svolgerà dallll al 10 dicembre 
a Massa nella sala dell'audi
torium « San Sebastiano ». 
Nella sede della manifesta
zione 1*8 e il 10 dicembre sa
rà usato un bollo speciale ce
lebrativo della manifestazione, 
mentre il 9 dicembre Gara usa
to un bollo commemorativo 
del 250" anniversario della na
scita del musicista Pier Ales
sandro Guglielmi. 

Giorgio Biamino 

* 


